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Per la fondazione Moressa procedura sostenibile per i conti dello Stato solo

oltre le 200mila domande. Dall’agricoltura appena 8.300 richieste, record a Caserta

Corsa alla sanatoria solo per le colf
da Marocco, Ucraina e Bangladesh  

L’emersione 

dei lavoratori irregolari

Marta Casadei

Michela Finizio

N
on è tra i braccianti che trova terreno 
fertile la sanatoria dei rapporti di 
lavoro irregolari, prevista con il 
decreto Rilancio (articolo 103 del Dl 
34/2020). Nel primo mese di 
applicazione sono state inviate oltre 

80mila domande. L’88% nel lavoro domestico, dove 
si registra un tasso di irregolarità pari al 58,3 per 
cento. Appena 8.310 (il 12%), invece, per rapporti di 
lavoro subordinato, soprattutto in agricoltura e solo 
54 nel settore della pesca.

È questo l’identikit, in base all’attività lavorativa 
svolta, di chi aderisce alla procedura di emersione 
del lavoro nero, che prevede il  rilascio di un 
permesso di soggiorno temporaneo per gli 
extracomunitari clandestini, in base agli ultimi dati 
diffusi dal Viminale sulle domande inviate dal 1° al 
30 giugno. La sanatoria, in seguito alla proroga 
decisa dal Governo, resterà aperta fino al prossimo 
15 agosto. La stima iniziale di 220mila richieste però 
sembra ancora lontana, anche se il ministero 
dell’Interno ricorda che durante l’ultima procedura 
simile, avviata nel 2012, ben il 47% delle pratiche 
venne trasmesso negli ultimi sette giorni.    

Focus sul lavoro domestico

Fortemente voluta dalla ministra per l’agricoltura, 
Teresa Bellanova, in realtà la sanatoria trova i 
numeri soprattutto tra le mura domestiche. Nelle 
case delle famiglie italiane si contano 
complessivamente 849mila colf e badanti con 
contratto regolare, in costante calo dal 2012 
(elaborazione su dati Inps). L’Osservatorio Domina, 
però, ne stima un altro milione e 187mila in nero, di 
cui 565 mila extra-comunitari. Tra questi, poi, la 
fondazione Ismu ne conta circa 311mila senza 
regolare permesso di soggiorno.

Se le circa 8.300 domande inviate in agricoltura 
arrivano per lo più dalle province di Caserta (1.063), 

Ragusa (779), Latina (690) e Salerno (684), sono 
invece le grandi città a raccogliere il maggior 
numero di richieste di regolarizzazione di colf e 
badanti: da Milano ne sono state inviate 9.797, da 
Napoli 6.565 e da Roma 5.960.

A far sorgere qualche dubbio è la nazionalità dei 
lavoratori interessati: «Mancano, o quasi, alcune 
nazionalità “cardine” del lavoro domestico come 
Filippine, Ecuador, Perù e alcuni Paesi dell’Est. 
Invece troviamo molte richieste per colf provenienti 
da Marocco e Cina», osserva Lorenzo Gasparrini, 
segretario generale di Domina. Le nazionalità più 
frequenti, nell’ordine, sono: Marocco (10,2%), 
Ucraina (10,1%) e Bangladesh (9,8%). Richiesta la 

messa in regola anche di 4.697 colf e badanti cinesi. 
Tra i datori, invece, a fronte del 74% italiani, ce ne 
sono 2.059 cinesi (il 3,3%) e 1.688 (2,7%) di origine 
marocchina. «Il rischio è che si tratti di 
regolarizzazioni fittizie, cioè di persone che 
sfruttano la sanatoria per ottenere il permesso di 
soggiorno», dice Gasparrini. Pratiche illegali che 
mettono a rischio le famiglie che si prestano a farle: 
«Ci sono i controlli della questura e non è escluso 
che l’Inps chieda conto dei contributi». 

L’impatto economico dell’emersione

È proprio sui costi e sui benefici di questa sanatoria 
che si concentra l’ultimo studio della Fondazione 
Leone Moressa. Secondo il report (si veda il grafico a 

centro pagina) i costi della procedura, stimati in 75,2 
milioni nel Dl Rilancio, diverranno sostenibili per le 
casse dello Stato dalle 200mila adesioni in su: sotto 
questa soglia resta negativo il saldo tra costi e 
contributi derivanti dalla regolarizzazione. È 
previsto, infatti, un forfait da 500 euro se è il datore a 
voler assumere un cittadino straniero (80% dei casi, 
secondo il ministero), oppure di 130 euro se a far 
domanda è un lavoratore con permesso scaduto dal 
31 ottobre 2019. Non vengono considerate, invece, le 
somme dovute a titolo retributivo, contributivo e 
fiscale, che andranno determinate con decreto 
ministeriale. A queste cifre poi bisogna aggiungere i 
benefici fiscali indiretti: tra  contributi assistenziali e 
previdenziali, Irpef e addizionali locali, la stima delle 
possibili entrate fiscali varia da 194 a 389 milioni di 
euro su base annua, in base al numero di adesioni. 

«Giudichiamo positivamente la sanatoria, ma la 
sua portata è ancora troppo limitata: riguarda un 
10% di irregolari nel settore domestico», spiega 
Gasparrini. La crisi dei redditi generata 
dall’emergenza Covid-19, poi, potrebbe frenare il 
successo della procedura: «Alle famiglie che 
aderiscono - chiosa Gasparrini - è richiesto uno 
sforzo economico prolungato, al quale in questo 
momento molti non possono far fronte».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Nota: * Come da ipotesi del Ministero l’80% delle domande riguarderà il comma 1 (500€ di contributi) ed il 20% delle domande
il comma 2 (120€ di contributi). È prevista nella sanatoria 2020 oltre ad versamento per lavoratore (quantificabile), un contributo
forfettario per le somme dovute dal datore di lavoro a titolo retributivo, contributivo e fiscale, da determinarsi con decreto che in
questo studio non si considera. Fonte: Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati Dl Rilancio
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PER TELETHON   FONDI RECORD NEL 2019
E  SI LANCIA NELLA SFIDA ANTI COVID

—Continua da pagina 1

«N
on si tratterà di cer-
care il vaccino - 
spiega Alessandro 
Betti, responsabile 

della raccolta fondi per la Fondazio-
ne -. Non siamo virologi e rifuggia-
mo da  sempre da una logica tuttolo-
gica che farebbe disperdere le nostre 
competenze anziché valorizzarle». 
La caccia alla terapia anti Covid tar-
gata Telethon passerà quindi per la 
ricerca genetica: «Quello che  faremo, 
grazie alla nostra specializzazione, è 
il sequenziamento  del virus, attra-
verso la frammentazione del mate-
riale genetico recuperato dai test per 
la ricerca del Covid». L’obiettivo è 
«studiarne l’evoluzione e soprattut-
to gli effetti sulla salute dei pazienti». 

Telethon ha  anche lanciato un 
bando Covid, da poco concluso,  con 
una mission analoga: attraverso la 
connessione con una malattia ge-
netica rara, cogliere i  meccanismi 
alla base  dell’infezione. Il finanzia-
mento di Telethon su questo obiet-
tivo  è della durata massima di un 
anno e con un budget di 50mila eu-
ro a progetto. 

Ma per la Fondazione Telethon è 
oggi anche tempo di bilanci.  Quello 
appena chiuso porta un segno più 
che positivo nella raccolta di fondi 
da donazioni dei privati, passati dai 
44,9 milioni del 2018 a 46,3 del 2019, 
a fronte di proventi totali passati da 
61,4 a 67,6 milioni, e nella crescita 
del 20% delle risorse destinate alla 
ricerca. «A guidare il nostro lavoro 
da oltre trent’anni è la ferma con-

e che 
nessuno deve essere lasciato indie-
tro - dice  Francesca Pasinelli, diret-
trice  generale della Fondazione –. Il 
nostro percorso di crescita è dovuto 
principalmente al cambio di strate-
gia e a un rapporto sempre più diret-
to con i nostri donatori». 

Le fa eco Betti che spiega le ra-

gioni di questa crescita: «È un risul-
tato che ci rende orgogliosi  e che 
dobbiamo in larga parte ai nostri 
13mila volontari sparsi sul territorio 
e ai nostri 370mila donatori abitua-
li, quelli che da sempre ci sostengo-
no nella missione di combattere le 
malattie genetiche rare che colpi-
scono i bambini». 

I numeri innanzitutto sono il bi-
glietto da visita di questa presenza  
sempre più forte e radicata. «E che è 
complementare - prosegue Betti - 
alla ricerca scientifica  finanziata con 
le risorse dello Stato». Il balzo in 
avanti è dovuto innanzitutto alle do-
nazioni dei privati, come detto so-
pra.  La maratona tv, appuntamento 
tradizione per la Fondazione, è di-
ventata un canale di raccolta impor-
tante ma non più preminente: oggi 
sul bilancio Telethon pesa per circa 
15 milioni di euro. 

Cruciale però anche la partita del 
5 per 1000 che nel 2018 ha messo a 
segno un aumento del 18% delle de-

stinazioni nelle dichiarazioni dei 
redditi degli italiani: un numero che 
vale più di 4 milioni di euro grazie 
alla sottoscrizione di oltre 100mila 
firme. La lentezza del sistema dei 
versamenti statali è fatto notorio 
per tutto il mondo del non profit. Ma 
tra le promesse del Governo al tem-
po del coronavirus c’è quella di ero-
gare tutto il pregresso entro la fine 
di quest’anno.  Con la chiusura del 
bilancio 2019 e a metà di un 2020 
nero per l’intera economia le ten-
denze di quest’anno sono già visibi-
li. E come da previsione segnano un 
rallentamento «che però sarà meno 

potrebbe 
aspettare». La gara di solidarietà 
verso gli ospedali italiani in trincea 
contro la pandemia potrebbe quindi 
pesare poco per le attività della Fon-
dazione nei prossimi mesi.  

E veniamo ai progetti finanziati. 
«In cima alla lista - dice Betti - ci ren-
de orgogliosi la messa a punto di una 
terapia contro l’Ada-Scid, una im-
munodeficienza primaria: si tratta di 
uno dei primi farmaci disponibili a 
livello mondiale, utile soprattutto 
per i cosiddetti bambini-bolla, quelli 
cioé che sono costretti a vivere in un 
ambiente sterilizzato».  Dalla sua na-
scita la Fondazione Telehton ha fi-
nanziato 1.901 progetti (35 l’anno 
scorso) per un investimento totale di 
257,9 milioni di euro, 1.271 gruppi di 
ricerca e 524 malattie messe sotto la 
lente. Tutte, ovviamente, nel campo 
delle patologie genetiche rare.

Altro fiore all’occhiello sono i due 
centri di ricerca: il San Raffaele-Ti-
get di Milano e il Tigem di Pozzuoli. 
«Sono realtà uniche - spiega la Fon-
dazione - che concentrano l’eccel-

sono 
anche dei poli di attrazione per quel-
li che provengono da altri Paesi». E 
che segnano un esempio in contro-
tendenza nella  fuga dei cervelli dal 
nostro Paese. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Landolfi

Per la fondazione Moressa procedura sostenibile per i conti dello Stato solo

oltre le 200mila domande. Dall’agricoltura appena 8.300 richieste, record a Caserta

Corsa alla sanatoria solo per le colf
da Marocco, Ucraina e Bangladesh  

L’emersione 

dei lavoratori irregolari

Marta Casadei

Michela Finizio

N
on è tra i braccianti che trova terreno 
fertile la sanatoria dei rapporti di 
lavoro irregolari, prevista con il 
decreto Rilancio (articolo 103 del Dl 
34/2020). Nel primo mese di 
applicazione sono state inviate oltre 

80mila domande. L’88% nel lavoro domestico, dove 
si registra un tasso di irregolarità pari al 58,3 per 
cento. Appena 8.310 (il 12%), invece, per rapporti di 
lavoro subordinato, soprattutto in agricoltura e solo 
54 nel settore della pesca.

È questo l’identikit, in base all’attività lavorativa 
svolta, di chi aderisce alla procedura di emersione 
del lavoro nero, che prevede il  rilascio di un 
permesso di soggiorno temporaneo per gli 
extracomunitari clandestini, in base agli ultimi dati 
diffusi dal Viminale sulle domande inviate dal 1° al 
30 giugno. La sanatoria, in seguito alla proroga 
decisa dal Governo, resterà aperta fino al prossimo 
15 agosto. La stima iniziale di 220mila richieste però 
sembra ancora lontana, anche se il ministero 
dell’Interno ricorda che durante l’ultima procedura 
simile, avviata nel 2012, ben il 47% delle pratiche 
venne trasmesso negli ultimi sette giorni.    

Focus sul lavoro domestico

Fortemente voluta dalla ministra per l’agricoltura, 
Teresa Bellanova, in realtà la sanatoria trova i 
numeri soprattutto tra le mura domestiche. Nelle 
case delle famiglie italiane si contano 
complessivamente 849mila colf e badanti con 
contratto regolare, in costante calo dal 2012 
(elaborazione su dati Inps). L’Osservatorio Domina, 
però, ne stima un altro milione e 187mila in nero, di 
cui 565 mila extra-comunitari. Tra questi, poi, la 
fondazione Ismu ne conta circa 311mila senza 
regolare permesso di soggiorno.

Se le circa 8.300 domande inviate in agricoltura 
arrivano per lo più dalle province di Caserta (1.063), 

Ragusa (779), Latina (690) e Salerno (684), sono 
invece le grandi città a raccogliere il maggior 
numero di richieste di regolarizzazione di colf e 
badanti: da Milano ne sono state inviate 9.797, da 
Napoli 6.565 e da Roma 5.960.

A far sorgere qualche dubbio è la nazionalità dei 
lavoratori interessati: «Mancano, o quasi, alcune 
nazionalità “cardine” del lavoro domestico come 
Filippine, Ecuador, Perù e alcuni Paesi dell’Est. 
Invece troviamo molte richieste per colf provenienti 
da Marocco e Cina», osserva Lorenzo Gasparrini, 
segretario generale di Domina. Le nazionalità più 
frequenti, nell’ordine, sono: Marocco (10,2%), 
Ucraina (10,1%) e Bangladesh (9,8%). Richiesta la 

messa in regola anche di 4.697 colf e badanti cinesi. 
Tra i datori, invece, a fronte del 74% italiani, ce ne 
sono 2.059 cinesi (il 3,3%) e 1.688 (2,7%) di origine 
marocchina. «Il rischio è che si tratti di 
regolarizzazioni fittizie, cioè di persone che 
sfruttano la sanatoria per ottenere il permesso di 
soggiorno», dice Gasparrini. Pratiche illegali che 
mettono a rischio le famiglie che si prestano a farle: 
«Ci sono i controlli della questura e non è escluso 
che l’Inps chieda conto dei contributi». 

L’impatto economico dell’emersione

È proprio sui costi e sui benefici di questa sanatoria 
che si concentra l’ultimo studio della Fondazione 
Leone Moressa. Secondo il report (si veda il grafico a Leone Moressa. Secondo il report (Leone Moressa. Secondo il report (
centro pagina) i costi della procedura, stimati in 75,2 
milioni nel Dl Rilancio, diverranno sostenibili per le 
casse dello Stato dalle 200mila adesioni in su: sotto 
questa soglia resta negativo il saldo tra costi e 
contributi derivanti dalla regolarizzazione. È 
previsto, infatti, un forfait da 500 euro se è il datore a 
voler assumere un cittadino straniero (80% dei casi, 
secondo il ministero), oppure di 130 euro se a far 
domanda è un lavoratore con permesso scaduto dal 
31 ottobre 2019. Non vengono considerate, invece, le 
somme dovute a titolo retributivo, contributivo e 
fiscale, che andranno determinate con decreto 
ministeriale. A queste cifre poi bisogna aggiungere i 
benefici fiscali indiretti: tra  contributi assistenziali e 
previdenziali, Irpef e addizionali locali, la stima delle 
possibili entrate fiscali varia da 194 a 389 milioni di 
euro su base annua, in base al numero di adesioni. 

«Giudichiamo positivamente la sanatoria, ma la 
sua portata è ancora troppo limitata: riguarda un 
10% di irregolari nel settore domestico», spiega 
Gasparrini. La crisi dei redditi generata 
dall’emergenza Covid-19, poi, potrebbe frenare il 
successo della procedura: «Alle famiglie che 
aderiscono - chiosa Gasparrini - è richiesto uno 
sforzo economico prolungato, al quale in questo 
momento molti non possono far fronte».
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Nota: * Come da ipotesi del Ministero l’80% delle domande riguarderà il comma 1 (500€ di contributi) ed il 20% delle domande
il comma 2 (120€ di contributi). È prevista nella sanatoria 2020 oltre ad versamento per lavoratore (quantificabile), un contrib
Nota: * Come da ipotesi del Ministero l’80% delle domande riguarderà il comma 1 (500€ di contributi) ed il 20% delle domandeNota: * Come da ipotesi del Ministero l’80% delle domande riguarderà il comma 1 (500€ di contributi) ed il 20% delle domande

uto
forfettario per le somme dovute dal datore di lavoro a titolo retributivo, contributivo e fiscale, da determinarsi con decreto che in
questo studio non si considera. Fonte: Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati Dl Rilancio
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NEL LAVORO DOMESTICO
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Nota: * di cui 10.645 in bozza - Dati dal
1° giugno al 30 giugno 2020.
Fonte: elab. dati del ministero dell'Interno
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